
CULTURA E SPETTACOLI 

Il concerto 

La musica 
toma 
in Officina 

STEFANO CASI 

• BOLOGNA. Una fabbrica 
in disuso negli anni della so
cietà postindustriale ha il fa
scino di un antico edificio di 
cui è andata persa la memo
ria della funzione. Forse per 
questa ragione uno spettaco
lo ambientato in un capan
none industriale assume la 
dimensione di' un misterioso 
rito, un po' come una trage
dia allestita fra i ruderi di un 
teatro greco. Una fabbrica 
abbandonata dietro la stazio
ne di Bologna è stata nei 
giorni scorsi lo scenario di un 
concerto azione» del gruppo 
Officine Schwartz. Il capan
none fa parte di una immen
sa area utilizzata prima come 
fabbrica di esplosivi, poi di 
guarnizioni, e infine abban
donata: da sei mesi è oggetto 
di una «occupazione* da par
te di alcuni collettivi studen
teschi che la stanno trasfor
mando in un vivace centro 
culturale. Fabbricamolori è 
stato , realizzato dai venti 
componenti del gruppo ber
gamasco di Officine Schwartz 
in coproduzione con il collet
tivo universitario bolognese 
Damsterdamned, in un mese 
di preparazione all'interno 
dell* -Fabbrika. dì via Serlio. 
Circa un migliaio di spettatori 
•Orio stati attirati per l'avveni
mento all'Interno della in
quietante ambientazione. 

Musica rumoristica provo
cata dalla rabbiosa percus
sione di bidoni e catene, e 
sonorità jazz riemerse in af
follate jam-sessions, cori po
tentemente scanditi, come l'i
niziale «Inno dei lavoratori e 
delle officine», e dolci melo
die cantate da una voce fem
minile forse un po' troppo 
delicata e «assente». L'univer
so musicale delle Odiane 
Schwartz, che si esibiscono in 
tute di lavoro, si arricchisce di 
proiezioni video, diapositive 
e brevi sequenze coreografi
che, mentre una televisione 
trasmette in tempo reale la 
pubblicità e telegiornali di 
una emittente privata. Uno 
spettacolo probabilmente 
non eccezionale se parago
nato ad altre esperienze eu
ropee (basti pensare ai Test 
Department o a La Fura dels 
Baus), ma che rappresenta 
comunque un—segnale-di 
.grande impatto, e non solo 
sul plano spettacolare. La 
rabbia, registro costante del 
concerto, .diventa la forma 
della rivendicazione politica 
• sociale: non stupisce lo 
scoppio finale di una origina 
le versione 4*W Internazione! 
fe 

La pane più suggestiva, an 
che in questo senso, e quella 
di Redama dedicata ai già 
dlatorl antichi e moderni, ser 
vi pio o meno coscienti di un 
potere che ammonisce «pi 
nem e - ircensem» Mentre la 
musica ed i rumori raggiun 
gotto i decibel più alti, un M 
deo alterna le immagini degli 
stadi di oggi e le sequenze di 
Leni Hefensihal dedicate alle 
celebrazioni delle Olimpiadi 
naziste. La figura di un gla
diatore •retiarlus» In effige e 
quella di una danzatrice dal 
vìvo in plastiche pose stilizza
te introducono poi alla visio
ne di un ancora intatto muro 
di Berlino. 

Altri momenti in cui la criti
ca si fa più esplicita riguarda
no li consumismo dì massa e, 
in un breve brano, la morte 
dell'anarchico Plnelli di cui ri
corre fra pochi giorni l'anni
versario. A guidare il gruppo 
e, in alcune canzoni, a fare le 
veci del direttore d'orchestra 
per il nutnto ensemble, è 
Osvaldo Schwartz, che ha 
fondato le Olhcine Schwartz 
sei anni (a, 

Dopo la scoperta della natura 
nel famoso «Il pianeta azzurro» 
il regista ha ripercorso, 
con «Nostos», i viaggi di Ulisse 

«Il mio prossimo film? La storia 
dell'umanità attraverso arte, 
musica, pittura. Mi piacerebbe 
se durasse dieci, venti ore...» 

trovò l'uomo 
11 suo Pianeta azzurro è stato uno dei film italiani 
più singolari degli anni Ottanta: né fiction né docu
mentario, la cinepresa puntata semplicemente sul
la natura. Poi, Franco Pìavoli ha scoperto l'uomo: 
con Nostos ha rievocato il mito dì Ulisse, «uno dei 
nostri nonni». E ora ha grandi progetti, come una 
«storia dell'uomo» di dieci o venti ore... «Ma non 
spaventatevi, non me lo faranno mai fare». 

ORIO CALDIRON 

•s i ROMA. Ne! panorama dei 
«novissimi» c'è anche un navi
gatore solitario che fa cinema 
si di fuori delle regole del rac
conto e del profitto. £ Franco 
Pìavoli, vive in provincia di 
Brescia, dove è nato cinquan
tasei anni fa. Si è laureato in 
legge, ha fatto l'avvocato e 
l'insegnante, Il caso Pìavoli» 
esplode net 1982 con II piane
ta azzurro, singolare film d'e
sordio, che segna la scoperta 
di un autore esigente, con la 
vocazione per le imprese diffi
cili. I suoi inizi risalgono in 
realtà agli anni Sessanta 
quando con quattro cortome
traggi (Stagioni, Domenica di 
sera. Emigranti, Evasi) era sta
to una delle grandi firme del
l'ottoni ilhrnetri. Dopo Pianeta 
azzurro non si è più fermato. 
Si è incontrato con l'elettroni
ca (Lucidi inganni), ha realiz
zato un documentario (Il Par
co dei Mincio), sì è cimentato 
nella regia di due opere liri
che. Ed è approdato ora al 
suo secondo lungometraggio, 
Nostos • U ritorno. Un'altra 
scommessa impossibile? Que
sta volta sarà il pubblico a de
cidere. Nostos, presentato con 
successo a Locamo e Annecy, 
uscirà Ira poco sugli schermi 
italiani distribuito dalla Mika-
do. Ne parliamo con Pìavoli in 
occasione del riconoscimento 
che l'Aiace gli ha attribuito 
per il suo appassionato contri* 
buto al cinema dì ricerca. 

Quudo hai cominciato a la
vorare a «Nostos* e che cosa 

- rappresenta 11 tlhn nella toc , 
awentuncbreiMtoijp'arlea? <i 

L'incubazione è stata molto 

lunga. La sceneggiatura risale 
a tre, quattro anni fa. Ci sono 
voluti due anni pieni tra riprese 
e montaggio. Senza Gianan-
drea Pecore)!!, e la cooperativa 
Immaginazione che l'ha pro
dotto con l'art. 28, non ce l'a
vrei fatta. La Rai non ci ha mai 
risposto, non ci ha detto nep
pure «non ci interessa*. Retei-
talia almeno ci ha scritto per 
dire che non rientrava nei loro 
programmi. La prima idea era 
quella di scavare dentro l'uo
mo dopo l'immersione nel 
grande scenario della natura 
che era stato Pianeta azzurro. 
Mentre il progetto ristagnava 
nella palude burocratica mi è 
capitato di rileggere L'Odissea 
di Omero e Le Argonaute di 
Apollonio Rodio. E anche que
ste letture sono filtrate nel film. 
Ulisse, Giasone sono i nostri 
nonni, sospesi tra il bisogno di 
conoscere, di cercare, e il biso
gno dì avere un punto di riferi
mento, un'illusoria certezza. Il 
protagonista sì perde e si ritro
va continuamente nel suo lun
go viaggio di ritorno, incalzato 
dall'incubo delle stragi a cui 
ha partecipato e dalla nostal
gia dell'infanzia. Sono stato 
fortunato a trovare un attore 
come Luigi Mezzanotte. Con 
un tipo dì recitazione diversa 
dai moduli tradizionali mi ha 
aiutato a restare fedele alla 
mia esigenza di fondo dì tra
smettere le emozioni affidan
domi alle immagini e ai suoni 
come avviene nel discorso mu
sicale. I pochi dialoghi di No* 

^stessono inuna lingua voluta-. 
mente incomprensibile, in cui 
galleggiano relitti glottologici 
di derivazione greca, latina, in

doeuropea. Sono parole usate 
soprattutto nella loro valenza 
fonica, come certe inflessioni 
dì voce che si usano quando si 
fa l'amore. 

Qua! è II rapporto tra 11 nuo
vo film e «Pianeta azzurro», 
a cut fino ad ora era affidata 
la tua Immagine di autore? 

Afastos rappresenta una specie 
di rivincila dell'ahtropocentri-
smo. Nel mio primo lungome
traggio avevo Cagato le letture, 
le ricerche degli anni di forzata 
inattività, soprattutto il mio in
teresse per le scienze naturali, 
l'etologia, la botanica, attraver
so le quali mi ero reso conto 
che la cultura dominante è 
troppo antropocentrica. Piane-
la azzurro rappresenta lo sfor
co di dare la loro importanza 
agli altri animali, ai vegetati, 
agli elementi del mondo inor
ganico! senza per questo lare 
un documentario. Tutti quei 
contadini non li ho presi dal 

.VETO. SoJoil tempo che c'è vo* 

gna bresciana i contadini giu
sti, che ci stavano, che parteci

pavano volentieri. È tutto fic
tion, è tutta un'opera di riela-
borazione e di ricostruzione. Si 
studiano le ottiche, si provano 
gli obiettivi. Se usi il grandan
golo ottieni una prospettiva 
che ti dà un certo tipo di emo
zione. Se usi il teleobiettivo per 
dei particolari rawicinatissimi 
ottieni un altro risultato. È cosi 
che la rana di Pianeta ha as
sunto una particolare espres
sione, c'è stata una certa dila
tazione degli occhi. La rana al
la (ine ha acquistato in simpa
tia. 

Come si spiega la tua lunga 
assenza dal cinema? 

Ormai avevo abbandonato la 
speranza di fare del cinema di 
lungometraggio. Sé non tosse 
stato per Silvano Agosti, non 
avrei mai ricominciato. Gli de
vo la spinta inaiale. L'avevo 
conosciuto-sul set di La mot-
china ànima, in cui Belloc
chio, Rulli e Petraglia mi aveva-

. no coinvolto..Già allora Silva* 
IÌO mi aveva spronato a ritor
nare ai cinema. Ma io stavo ih 

Roma. Silvano è venuto a casa 
mia con un'Arriflex a trenta
cinque millimetri, me l'ha 
aperta per farmi vedere come 
era fatto dentro, per farmi ca
pire che era un giocattolo co
me le cineprese più piccole 
che avevo usato da cineama
tore. E poi con un camioncino 
mi ha portato una moviola, 
una vecchia PrevosL Aveva ca
pito che potevo lavorare solo a 
casa mia, costruendo il film 
pezzettino dopo pezzettino al
largandomi dal mio orticello a 
tutto il mondo. // Pianeta az
zurro è nato cosi, con una 
troupe formata esclusivamente 
da me e da Neria, mia moglie. 
Ci abbiamo messo tre anni. E 
costato sessanta milioni All'i
nizio giravo con degli spezzoni 
di pellicola che mi portava Sil
vano. Quando per la prima 
volta ho visto il girato, è stato 
uno shock. . 

Che cosa c'è nel futuro di 
PlavoU? Sul gli lavorando 

. ad M nuoro progetto? 

Se to dicessi sì penserebbe che" 
ormai nò delle ambizioni sfre-

provincia, non volevo andare a nate. Mas) Iodico. Questa vòl

ta voglio fare addirittura la sto
ria dell'uomo cosi come viene 
fuori attraverso la storia dell'ar
te, della pittura, della musica. 
Cinema sinfonico? SI, contìnuo 
la,mia ricerca di espressione 
cinematografica affidata esclu
sivamente alle immagini e ai 
suoni. Lo si è fatto nella musi
ca, nelle arti figurative. Perché 
non si può fare lo stesso anche 
con il cinema? Quando si ri
nuncia all'immediatezza della 
comunicazione verbale si cor
re sempre il rischio di restare 
un po' soli perché gli spettatori 
non hanno tempo da perdere, 
non hanno voglia di vedere 
una1 seconda volta. Per speri
mentare, se non hai tanti soldi 
a disposizione, devi capitaliz
zare il tempo. Se non facessi 
cosi il cinema che faccio io 
verrebbe a costare cifre iper
boliche. Il mio è un lavoro arti
gianale. Sperimentare per me 
vuol dire avere pazienza. Cer
to, i miei discorsi vorrei poterli 
fare con metraggi più lunghi. 

, A^pie dieciii venti ore se avessi 
4 i mezzi. Ma non vi spaventate, 

non melo faranno fare mai. 

A Roma una serata-omaggio per ricordare Cesare Zavattini 

Che fine ha fatto la «Veritàaaa»? 
Due mesi dopo la sua morte, il mondo del cinema 
ricorda Cesare Zavattini. L'Archivio audiovisivo del 
movimento operano e democratico (di cui fu a 
lungo presidente) ha organizzato una serata in 
suo onore. Le testimonianze dì Scola, Lizzani, De 
Santis e tre filmati quasi inediti per ricordare uno 
dei grandi del cinema e della nostra cultura. «Se ri
nascessi - disse - non farei più lo sceneggiatore». 

STEFANIA CHINZARI 

Zavattini ricordato a Roma 

Wm ROMA. «Non c'è dubbio. 
Il cinema la tv i giornali sono 
gli strumenti del pensiero di 
pochi* Era il 1980 Cesare Za
vattini stava g rando il suo prì-i; 
mo film La vcntdaaa, quando^ 
Ansano Giannarelli decise di 
nprendere il «grande vècchio* 
in quella sua tanto desiderata 
esperienza dietro la macchina 
da presa Nacque La •follia' 
di Zavattini una sorta di film 
sul film in cui Zavattini parlò a 
ruota libera delle sue idee sul 
cinema sulla televisione e sul 

l'uso del mezzi audiovisivi. 
Chiedersi che cosa direbbe 

Cesare Zavattini del mondo 
polìtico e; editoriale di questi 
giorni alla luce di quanto dis
se allora è persino superfluo. 
•Il pòco d i c o n o che ho fatto 
in tutti questi anni di lavoro -
dichiarava nel film, con quel
l'aria ingenua che nascónde
va grandi verità - è stato sem
pre quello di chiedere più 
spazio Per far aprire le porte 
della televisione al cinema più 

nuovo e più povero e per la
sciar parlare, il pensiero di tut
ti*. Il film-documentario dì 
Giannarelli ha concluso Buon 

f iomo Zavattini, la serata che 
Archivio audiovisivo del mo

vimento operaio è democrati
co (di cui Zavattini fu a lungo 
presidente) ha organizzato lu- ^ 
ned) al Teatro Argentina dì 
Roma, due mesi dopo la mor
te dello scrittore. 

All'appuntamento sono ac
corsi in molti, registi, amici, 
attori, pubblico, per ricordare '• 
senza commemorazioni inùtili 
una delle figure più eclettiche 
e vulcaniche del nostro cine
ma e delta nostra cultura. E i 
ricordi, gli aneddoti, le curiosi
tà su questo personaggio vita
lissimo nia • recentemente un 
po' dimenticato, sono piòvuti 
numerosi. Ettore Scola ha par
lato del suo entusiasmò« dèh? 
le sue utopie, Damiano Da
miani ha raccontato i loro pri
mi contatti Manna Pipemo ha 
ricordato che proprio La oen 

taaaa non è mai stato distri
buito nelle sale cinematografi
che italiane. «Stavamo scrtven-
do Roma ore TI - ha detto De 
Santis - Zavattini mi propose 
dì inserire un aeroplano, ma 
in sede di montaggio mene 
dimenticai. Tèmpo dopo mi 
disse che Io aveva proposto, 
ariche a De Sica, ma anche lui 
se ne dimenticò. L'aeroplano 
di Zavattini è ancora 11 che va
ga per il cinema italiano, in at
tesa di qualcuno che lo rac-. 
còlga*. 
; «So che è facile * (are del 
folklore su Zavattini. eppure 
bisogna ricordarlo come un 
grande intellettuale ^ haipun* 
tuallzzatoFrancesco Masetti, 
che vìsse gli anni caldi del '68 
alla Biennale di Venezia, Un 
pensatole magari non organi
co e sistematico ma sicura
mente di grande rilievo», lrre-
frenabile, poetico, instancabi
le creatore di storie è di perso
naggi è lo «Za* presentalo dal 
documentario dì Fabio Carpi, 

Parliamo tanto di me. Cesare 
Zavattini, ripescato dall'Archi
vio audiviòsivo nelle cantine 
dalla Rai e riproposto insieme 
a quello di Giannarelli e ad un 
breve filmato di Luciano Em-
mer. Un'ora di immagini che 
ricostruiscono una giornata ti
po dì Zavattini e le sue mille 
attività: Carpi lo ha •pedinato» 
nella sua casa e a Parigi dove 
si è incontrato con De Sica, lo 
ha messo, tredici anni prima 
ài La veritàaaa, dietro una 
macchina da presa. E il «bam
bino* Zavattini ha affascinato 
tutti, con i suoi entusiasmi, le 
sue meraviglie, le sue conti
nue scoperte* Fino a quando 
non'sì confèssa: «Se rinascessi 
- dice nell'intervista, sprofon
dato nel salotto della sua casa 
di Luzzara - non tornerei mai 
a fare lo scrittore di cinema: è 
Uri'mestiere zoppo se non si 
fa anche il regista. Sceneggia
re è còme Un'ombra rispetto 
al vedere della macchina da 

Il cineasta ceco Jan S^ankma.pr ai la.oro ne' suo studio 

Film cecoslovacchi a Milano 

Pupazzi contro 
la stagnazione 

UGO CASIRAGHI 

• i MlUNp.Cprir̂ qtfer I chê  
succede a Praga e dintorni di 
questi tempi, anche il tradizio
nale appuntamento al Centro 
culturale San Fedele col cine
ma d'animazione dei paesi 
dell'Est assume un nuovo rilie
vo. La rassegna che si apre 
stasera e proseguirà nelle se
rate (sempre a ingresso libe
ro) di venerdì e sabato s'inti
tola proprio ai «Maestri di Pra
ga* e s'impernia sui disegni 
animati e film di pupazzi di 
un ventennio di stagnazione 
non soltanto nella capitale 
boema, ma anche in Moravia 
e a Bratislava. 

Ora la prima domanda che 
nasce è la seguente: dato il 
suo glorioso passalo (Trnka, 
Zeman e gli altri) qual 6 l'at
tuale stato di salute del cine
ma d'animazione, ossia del 
fiore all'occhiello della produ
zione cecoslovacca? La rispo
sta è che se il cinema normale 
è entrato in crisi, quello ani
mato ha mantenuto il suo 
standard abituate. Natural
mente giganti come Zeman e 
Trnka non si riproducono ad 
ogni stagione e sono rarissimi 
ovunque, ma il seme che fece 
nascere quei maestri consen
tendo a essi di operare per 
decenni è fruttificato anche 
nei loro allievi. Come dire che 
se il socialismo reale ha fatto 
fallimento, le strutture del ci
nema d'animazione hanno 
retto. Ecco un tema interes
sante. 

In effetti la tradizione 
espressiva delle marionette 
era radicata nel popoloroco 
da-almeno tre secoli Nessuno 
è mai riuscito a fare tacere i 
marionettisti e i disegnatori, 
né gli Asburgo né i nazisti; fi
guratevi i rappresentanti di un 
potere che sta ora crollando 
come un castello di carte. Per 
il cinema cecoslovacco il film 
d'animazione è come il sale 
della terra, imprigionarne l'e
stro e la fantasia é un compito 
superiore a qualsiasi genere di 
oppressione. 

Perciò Serena d'Arbeta può 
ben scrivere nell'indispensabi
le catalogo della mostra che 
•il cinema d'animazione non 
si è ammalato in Cecoslovac
chia della stessa depressione 
creativa che ha colpito negli 
anni Settanta \ film a soggetto, 
dopo il tramonto obbligato 
della nova vlna (nuova onda
ta)*. Già nel suo libro sull'ulti
mo cinema cecoslovacco, 
Afcssoggi dallo schermo (Edi
tori Riuniti, 1986), l'autrice ri
servava eguale spazio al cine
ma maggiore e a quello per 
troppo tempo ritenuto (alme
no in Occidente) minore. A 
Praga e dintorni, invece, il 
rapporto è stalo rovesciato a 
partire dall'immediato dopo
guerra, e continua a esserlo. 

I nuovissimi maestri sono 
una moltitudine. Nei trentasei 
brevi film in programma (da 
cinque minuti a un quarto 
d'ora) ciò che davvero non 
manca è la varietà degli argo
menti, dei linguaggi e degli sti
li. Non c'è il pamphlet politico 

diretto ma dietro ciascun sag
giò divertente o amaro si av
verte un retroterra culturale,; 
un co'involgìmento morale sui;! 
temi della vita collettiva. Nei, 
casi delle elaborazioni più?, 
controverse è forse più ermeti
che, come nello studio pittori-̂  
co-musicale di Pavé) Hobl sui 
Caprichos dì Goya, ci trovìa-. 
mo comunque di fronte a uno 
sforzo inventivo e interpretati
vo di originale livello. 

Le sempre più varie materie 
plastiche impiegate nel filone 
genericamente definito «a pu
pazzi* hanno portato gli og
getti (al 1946 risaliva la classi
ca Rivolta dei giocattoli di 
Hermlna Tyrlovà) a diventare 
ormai i veri protagonisti dei 
film. Per l'esperto sperimenta
tore Jan Svankmajer «gli og
getti... sono sempre più vivi 
degli uomini, più duraturi e 
anche più espressivi, più emo
zionanti con i loro segreti, con 
la memoria intema che va 
molto al di là dei ricordi del
l'uomo, Gli oggetti contengo
no le storie di cui sono stati 
testimoni». Per il suo miglior 
allievo, che è Jirl Baila, // 
mondo scomparso dei guanti 
(1982) contiene infatti la pa
rabola dei generi cinemato
grafici quali testimonianze di 
un'epoca sepolta, e che ormai 
solo un pupazzo-guanto nelle 
sue varie metamorfosi può rie
vocare. Ed è evidente che la 
riduzione dell'uomo a oggetto 
produce un'inquietudine non 
da poco. 

A Vladimir Jiranek, dise
gnatore tanto essenziale 
quanto umoristicamente ful
minante, la rassegna dedica 
una «personale*. Il suo lema-
chiave è l'ecologismo. Per 
amor di automazione consu
mistica l'uomo riduce una |e- p 
nera e sventurata gallina, co- ' 
stretta a deporre uova a co
mando, a un rottame da diva
no psicoanalitico (Che casa 
abbiamo fatto alle galline, 
1977). Sui tetti urbani, strani 
uccelli fumano come comi
gnoli e tossiscono come fu
matori, mentre in basso l'o
metto medio è stritolato dal 
traffico e dall'inquinamento 
(Rapporto sullo stato della ci
viltà. 1981). Non meno allar
mante il Rapporto sugli orsi, 
(1933). In Fiaccola olimpica 
dello stesso anno, e in previ
sione dei Giochi di Los Ange
les, assistiamo alla fatica di Si
sifo di un omino-tedoforo per 
tener desta la fiammella spor
tiva in un mondo dove l'ideale 
del barone de Coubertin può 
essere sempre meno onorato. 

Molto spesso, nel cinema 
d'animazione cecoslovacco, 
la decadenza dello sport è vi
sta come specchio d'una più 
generale caduta di valori. Ciò 
che colpisce oggi in modo 
lancinante ma anche estrema
mente limpido, è che l'ogget
to della satira sta comune a 
Est come a Ovest. Il mondo si 
è ristretto e avvicinato. Per ri
trovare la qualità della vita, ha 
davanti a sé il medesimo oriz
zonte. J 
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